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Gli Ebrei in Italia sotto il dominio 
degli Angioini e dei Durazzeschi
L ’atteggiamento della dinastia Angioina rispetto agli Ebrei 
è alquanto contradditorio e disuguale. L ’elemento ebraico era 
molto importante nell’Italia meridionale, non solo per ricchezza 
ma anche per numero. Un’idea approssimativa della diffusione 
degli Ebrei si ha considerando due documenti di carattere fiscale 
del 1276, che menzionano quattordici comunità nella sola Cala­
bria : Cotrone, Rossano, Reggio, Castrovillari, Bisignano Monte- 
leone, Cosenza, Regina, Nicotera, Brahalla, Nicastro, Seminara, Ge- 
race. Altre comunità esistevano, ma non figurano nelle liste fiscali, 
o perchè esenti dal tributo, o perchè di scarsa importanza (1).
Carlo I si servì spesso della loro opera di banchieri (erano proba­
bilmente ebrei dei grandi prestatori di denaro allora abitanti a Na­
poli : Abramo de Lucifero, Monda Pisano, Abramo di Buonofato, 
Abramo Provenzale, Trottu de Lia) di sanitari, di orafi, di tradut­
tori dall’arabo, tra i quali Faracio e Mosè di Palermo (2). Egli 
diede prove di benevolenza verso gli Ebrei, ridusse le imposte a 
Trani, Cosenza, Brahalla, Regina, Alife, nelle quali città era dimi­
nuita la popolazione ebraica (3) ; a Bari (1273) e a Trani (1274) 
sorse, non sempre però con buon successo, in difesa degli Ebrei 
angariati dalle autorità, soprattutto ecclesiasliche (4), mentre con­
cedeva l’esenzione del segno e altri vantaggi agli Ebrei di Pro-
(1) O. D ito, La Storia calabrese e la dimora degli Ebrei in Calabria. Rocca S. Ca- 
sciano, 1916, pag. 6.
(2) D ito, op. cit., pag. 159 segg.
(3) Fero r e l u , Gli Ebrei nell’Italia meridionale, Torino, 1915, pag. 62.
(4) D ito, op. cit., pag. 161 s«gg. ; Ferorelli, op. cit., pag. 59.
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venza dietro pagamento di una tassa (1273) (1). Per certo anche 
nell’Italia meridionale la benevolenza per gli Ebrei era dettata da 
ragioni fiscali. Proprio in quel periodo (1276) le comunità di Brin­
disi, Nardò, Taranto, Melfi, Sorrento, Amalfi, Salerno, Napoli, 
Alife, Teano, Nicastro, Monteleone, Nicotera, Seminara, Reggio, 
Gerace, Cosenza, Acri, Bisignano, Castrovillari, Brahalla, Ros­
sano , Regina, pagarono una imposta per la distribuzione della 
nuova moneta della zecca di Brindisi (2). Questa politica di tol­
leranza è però seguita dalla tendenza a favorire le conversioni, 
tendenza assai naturale in un paese infeudato alla chiesa e col­
legata alle persecuzioni contemporanee contro gli infedeli. È anzi 
verosimile che l’atteggiamento sfavorevole agli Ebrei che si de­
nota dopo i primi anni del regno angioino, non fosse nel pro­
gramma originario del governo, ma venisse come conseguenza in­
diretta della campagna contro i Saraceni e i Valdesi (3), e fosse 
d’altra parte provocato, come spesso si riscontra nella storia del­
l’antisemitismo, dagli apostati. Manoforte di Trani, che nel 1267 
aveva ottenuto l’assegno annuo di 6 oncie d ’oro per la sua con­
versione, nel 1270 ottenne che fossero sequestrati dei libri ebraici : 
Talmud, libri di preghiere, come contenenti bestemmie contro 
Cristo e Maria (4). Nel 1290 un gruppo di convertiti chiese a Na­
poli la trasformazione di una sinagoga in chiesa cattolica. I premi 
ai convertiti, le prediche in ebraico di alcuni frati spagnoli, l ’uso 
- da parte dei nobili del regno di tenere a battesimo i nuovi cri­
stiani, (5) furono probabilmente le prime disposizioni per indurre 
gli Ebrei al cattolicesimo, alle quali seguì il primo maggio 1294 
un Editto di conversione (6), che concedeva ai neofiti l ’esenzione 
da ogni pagamento fiscale. Una statistica dello stesso anno indica 
circa 1300 convertiti a Napoli, Salerno, Capua, Caserta, Sessa,
(1) Dito, op.cit.. pag. 164,
(2) Ferorelli, op. cit., pag. 61.
(3) Ad es. Fra Giovanni da S. Martino e Fra Guglielmo de Tacco accusarono 
gli Ebrei di Lucera di aiutare gli eretici (Ferorelli, op. cit., pag. 54) ; la notizia 
non è datata.
(4) Del Giudice , Codice diplomatico del regno di Carlo I e 11 di Angiò, Napoli 
1863, pag. 314 segg.
(5) Ferorelli, op. cit., pagg, 54-55 ; D ito, op. cit., pag. 164.
(6) Camera Matteo, Annali delle due Sicilie, Napoli 1860, II, pag. 33 segg. ; 
D ito , op. cit., pag. 163 segg.
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Aversa, Pontecorvo, Teano, Alife, Amalfi, Melfi, Venafron, Man­
fredonia, Foggia, San Severo, Troia, Gravina, Casalnuovo, Trani, 
Bari, Taranto (1).
Un peggioramento della situazione degli Ebrei appare stret­
tamente collegato al favorimento delle conversioni, tanto più che 
queste non potevano essere imposte direttamente, ma dovevano 
apparire formalmente come volontarie. Perciò nel 1307 fu richia­
mato in vigore l’obbligo del segno (2). Quanto al Ghetto sorgeva 
in molte città, ma non vi erano delle leggi uguali ed obbliga­
torie in tutto il regno ; ad es. esisteva a Reggio, ma nel 1306 la 
sinagoga si trovava in luoghi abitati da Cristiani (3). In un se­
condo tempo, forse accorgendosi di aver guadagnato meno di 
quanto si ripromettevano, forse fatti segno a sospetti, molti dei 
convertiti finivano per tornare alla loro fede o almeno si ado- 
pravano per persuadere gli altri a non apostatare ; si comprende 
d’altra parte che il governo non poteva praticamente favorire 
una massa così imponente di sudditi, come aveva favorito i primi. 
La Chiesa corse ai ripari, anche temendo che la fede degli an­
tichi Cristiani fosse corrotta dai nuovi, tantoché in Puglia si cre­
dette perfino opportuno di richiudere questi ultim i in un Ghetto 
speciale. Anche di fronte a questo problema il governo angioino 
si mostrò incerto e tenne una via di mezzo, ora perseguitando il 
ritorno all'Ebraismo (1311, 1343) ora permettendolo, specialmente 
in Puglia (4). I risultati di questa campagna di conversioni nel 
complesso furono sconfortanti e nel concilio provinciale di Bene- 
vento nel 1374 fu stabilito di non forzare più gli Ebrei alla con­
versione (5).
Gli Ebrei paiono utili al governo angioino più ancora che a 
quelle signorie dell’Italia centrale che negli stessi jnni li chiama­
vano e li favorivano. Potevano essere una categoria di sudditi 
fedeli di fronte alla diffidenza popolare ed alla prepotenza eccle­
siastica e baronale, mentre rappresentavano un contributo finan­
ziario sicuro e necessario alla politica imperiale di Carlo I alla
(1) Ferorelli, op. cit., pag. 55.
(2) F e rore lli, op, cit., pag. 53; Dito, op. eli., pag. 165.
(3) Dito, op. cit., pag. 167.
(4) Ferore lli, op. cit., pag. 56 segg.
(5) I.onardo, GII Ebrei a Btntvtnio, Benevento, 1888, pag. 12.
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guerra dei Vespri. Infatti il periodo delle conversioni coincide ap­
punto con il regno di Carlo I I  (1285-1309) che lasciò lo stato po­
vero e oppresso dalla forza feudale ed ecclesiastica.
Le condizioni degli Ebrei tornano a migliorare sotto Roberto 
(1309-1343) (1), che riprese con fortuna la direzione del partito 
guelfo in Italia e seppe dare al suo regno un’era di sia pure ef­
fimero splendore.
L ’autorizzazione di restaurare le sinagoghe di Gerace(l311), di 
Rossano e Cotrone (1324) (2), l’invito agli Ebrei delle Baleari di 
recarsi a trafficare nel regno (3) sono esempi di questa politica, 
che fu seguita anche da Giovanna I durante il suo tempestoso 
regno (1343-1381).
È probabile che durante le guerre civili che seguirono gli 
Ebrei fossero nuovamente oggetto di persecuzioni da parte dei 
grandi feudatari e se ne ha prova a Trani, dove nel 1382 le sina­
goghe furono trasformate in chiese cattoliche dall’Arcivescovo e 
il Cimitero fu ceduto ai frati di S. Domenico (4), ma è pure certo 
che nuova tutela ricevettero con il rafforzarsi del governo cen­
trale durante il regno di Ladislao.
Proprio a Trani, dove pi ù violenta era la politica antiebraica 
dell’arcivescovo, nel 1413 il re stabilì che due dei sedici cittadini 
eletti annualmente per l’amministrazione degli affari più urgenti 
fossero ebrei (5), mentre un grande sviluppo prendevano le co­
munità dell’Abruzzo dove molti centri (Aterno, Lanciano, Ter­
moli, Teano, Segni, Sulmona, Aquila, Ortona, Cittaducale, Guar- 
diagrele, Montereale, Teramo) erano da tempo abitati, o almeno 
frequentati da Ebrei (6). Ligucio, figlio di Dattolo e suo figlio 
Gaio chiesero nel 1400 franchigie per sè e famiglie da Ladislao, 
per commerciare liberamente a Sulmona, Aquila e Lanciano e il 
27 luglio le ottennero particolarmente favorevoli (libertà di culto,
(1) Bédaride, Les Juifs en France, en Italie et en Espagne, Parigi, 1861, pa­
gina 259.
(2) Ferorelli, op. cit., pag. 63 ; D ito, op. cit., pag. 168.
(3) F e ro re lli, op. cit., pag. 63.
(4) Ferorelli, op. cit, pag. 58.
(5) P e rtile , Storia del diritto italiano, Torino 1884, I II , pag. 211, n. 28.
(6) Rom anelli, Antichità della regione Frentana, Napoli 1805, II, pag. 133, n. 
A ; F e r o r e l l i , pag. 64.
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esenzione dal segno, partecipazione ai privilegi degli altri Ebrei 
del regno, diritto di acquisto di beni stabili, facilitazioni nel com­
mercio del denaro, protezione per le eventuali violenze della po­
lizia locale, ecc.) (1).
Simili concessioni furono ancora accordate dalla regina Gio­
vanna II ad altri Ebrei di Aquila, Sulmona, Ortona, Cittadu 
cale, Isernia, Venafro(2) e si diffusero anche in altre comunità 
del regno, come a Catanzaro nel 1417 (3) e a Cosenza (1422) (4) 
dove tra l’altro gli Ebrei furono sottratti alla giurisdizione eccle­
siastica. A Brindisi Ladislao concesse che l’interesse del denaro 
prestato dagli Ebrei fosse fissato al 40% all’anno (5) e questo 
tasso fu ancora elevato del 5% da Giovanna II nel 1427 (6).
Questi favori e i vantaggi che ne derivavano furono minac­
ciati da Fra Giovanni da Capestrano, che stabilitosi a Lanciano 
nel 1427 ottenne la revoca di ogni concessione e l’istituzione del 
Ghetto, ma gti Ebrei, minacciando di abbandonare il regno e 
sollecitando l’intervento del Pontefice Martino V, ottennero im ­
mediatamente che la regina revocasse le disposizioni restrittive. 
Si può dedurre dal frammentario stato attuale delle notizie che 
nell’Italia meridionale alla fine del dominio angioino gli Ebrei 
formassero una classe sotto certi aspetti privilegiata e fossero 
molto numerosi, dato che la diminuzione provocata dalle con­
versioni dei decenni precedenti fu annullata dai ritorni all’Ebrai- 
smo e dalle nuove immigrazioni (7).
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